SUL MUSEO REGIONALE DELL’IDENTITA’ A VIBO VALENTIA

Ritengo opportuno ritornare sulla proposta formulata da Vito Teti, nella duplice veste di antropologo e di assessore provinciale alla cultura, di istituire a Vibo Valentia un museo regionale delle identità per porre l’accento sull’importanza dell’iniziativa e sulle ricadute positive che essa potrebbe avere per la città, la provincia e l’intera Calabria. 
L’idea formulata da Teti, dell’istituzione di un centro culturale permanente capace di comporre in termini non retorici e nostalgici la memoria della Calabria è motivata dalla rilevanza che la dimensione antropologica ha avuto e continua ad avere nella cultura regionale. Il riferimento è alla civiltà contadina, alle culture alimentari, alle produzioni materiali, al folklore, alla religione, alle attività marinare e di pesca, all’emigrazione, alla criminalità organizzata, ai grandi e devastanti fenomeni naturali, alla stessa struttura abitativa della regione.
Vito Teti ricorda nel suo articolo come l’idea di promuovere un organismo capace di costruire una mappa identitaria permanente non sia del tutto nuova; essa era già stata elaborata col nome di “Casa della memoria dei calabresi”, sia pure in forme diverse e meno compiute, da un comitato di studiosi e di operatori culturali istituito dalla locale prefettura per promuovere le celebrazioni della cultura della Repubblica. I membri del Comitato hanno proposto alle autorità comunali e provinciali di utilizzare il recuperato Palazzo Gagliardi, uno dei più importanti edifici del centro storico vibonese, come sede di un’istituzione museale in cui raccogliere una serie di archivi materiali e virtuali della memoria locale e calabrese, collegati alla dimensione antropologica, alla storia, all’archeologia, all’arte, e che contemporaneamente fosse anche un centro attivo di ricerca, documentazione e produzione culturale.
Ma la cosa più importante è che nella nuova formulazione dell’assessore Vito Teti il progetto di recuperare e preservare la memoria regionale diventa una proposta politico-amministrativa, in grado di definire le condizioni affinché si arrivi a elaborare, in breve tempo e utilizzando tutte le competenze necessarie, un progetto esecutivo finito. 
Inoltre, che Vibo Valentia possa aspirare a essere sede di una simile istituzione è cosa del tutto legittima, giustificata dalla sua centralità geografica, dalle molte penalizzazioni subite nel passato, dal numero cospicuo di presenze turistiche. Oltre a ciò, l’importanza culturale che questo territorio ha avuto nel passato, la grande e duratura attenzione degli intellettuali vibonesi per la cultura classica, l’archeologia, l’arte, la fotografia, il cinema e particolarmente per gli studi demo-antropologici, costituisce una più che valida garanzia contro i rischi del localismo. 
La città conserva, in realtà, nonostante le difficoltà del presente, una certa vivacità e mancanza di provincialismo che si manifesta in una pluralità di progetti e di realizzazioni spesso spontanee, ma non privi d’interesse e d’importanza; ne è testimonianza la realizzazione della grande e moderna biblio-mediateca del Sistema Bibliotecario Vibonese, già collegata con le grandi reti informative nazionali ed europee, la valorizzazione della produzione artistica del passato, l’utilizzo delle aree archeologiche e il proposito di concretizzare la Fabbrica della cultura e un moderno parco demo-antropologico provinciale.
La possibilità di realizzare il Museo regionale dell’identità è una grande occasione per Vibo Valentia e la sua provincia, consentirà l’avvio concreto di un distretto turistico culturale articolato anche sulle considerevoli risorse del territorio: la rete dei musei, i siti archeologici, i centri storici, i santuari, i paesi abbandonati.  Altro elemento decisivo verso questo obiettivo sarà avviare la realizzazione del già previsto parco letterario antropologico vibonese, collegato alle diverse manifestazioni della cultura popolare che ancora sopravvivono in parecchi luoghi del vibonese e alla grande tradizione di studi in questo settore. Le prime tessere di questo mosaico si possono già intravedere nel progetto della “Simmana Santa”, recentemente approvato dalla giunta provinciale e nell’espressa volontà di razionalizzare la spesa potenziando le istituzioni culturali del territorio. Il tutto In attesa di poter avviare, utilizzando i fondi europei, un’estesa opera di documentazione e catalogazione del patrimonio culturale diffuso, rendendolo fruibile attraverso la digitalizzazione, le reti telematiche e la costruzione di percorsi tematici legando tra di loro i diversi paesi del vibonese. 
Questo fervore culturale e progettuale potrebbe portare all’attivazione di nuove imprese culturali, come quelle già sorte nell’ambito della linea d’azione Mediateca 2000 finanziata dal CIPE, che con lo sviluppo del progetto SBN (Servizio Bibliotecario Nazionale) ha già messo in attività dei giovani in grado di catalogare, valorizzare gestire il patrimonio culturale locale, stabilizzandoli sul territorio e creando loro una prospettiva di lavoro e di vita sociale.
Come si vede dietro il progetto di un Museo dell’identità regionale c’è l’idea della valorizzazione del patrimonio culturale locale e regionale, c’è però anche l’idea di un nuovo e moderno volano di sviluppo complessivo del vibonese che ha come obiettivo anche la rivitalizzazione della città capoluogo, per farle recuperare quel ruolo di “piccola capitale” che aveva in passato; un progetto che per essere realizzato deve però contare sull’adesione di tutte le istituzioni culturali vibonesi, ma soprattutto sull’impegno serio e generoso della classe dirigente locale e principalmente degli esponenti politici al di la di ogni appartenenza.
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